
Pensiero Mariano 
La S. Chiesa ben ella insegna a noi sui fì.l(li con 

quanta attenzione e confidenza dobbiamo fare con­

tinuo ricorso a questa nostra amorosa protettrice ... 

Ciò va cercando Maria da noi, cl'cssere invocata e ri­

chiesta, non già per mendicare da noi questi ossequi 

ed onori, che sono già troppo scarsi al suo merito, 

ma acciocchè così, al crescere della nostra confidenza 

e divoziotte, possa maggiormente soccotT(!rci (' con­

so\al'(:i. 

S. A/.jonso --- G/.m·ie di Maria cap. IV ~ l 
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. ;È avoilnfine, ragazzi è1';ga~ze.dèl,mondo intero che il Concilio vuole 
rivolgere il suo ultimo messaggio:, Perchè ·siete voi che vi accingete a rice­

. vere la. fiaccola dalle mani, dei vostrLmaggiori e a vivere nel mondo nel 
,. momento dellè 'più gigantesche trasformazioni della sua storia. Siete voi, 

che, raccogliendo il meglio dell'esempio dei vostri genitori e dei vostri. 
maestri vi preparate a· formar:e .la società· di domani: voi vi salverete o 
perirete con Lei; ~. ' · .. ' ~ '·' · . '· .·• '···:. :· '"··~· ·. ; .····. 

La Chiesa, per quattr'ci•i~'U( ha '1~V~rato' per ringiovanire il suo volto, 
per meglio rispondere àldisegno del suo Fondatore, la Via vera, il Cristo . 
ete~namente,g;ioyane. E allaf:\ne di questa .imponente «revisione di vita», 
essa 'si' volgè verso 'di voi. È per voi, soprcittutto per voi, giovani, che essa 
ha .. e.cceso, • con· ii: suo Co.nèìLio,, una luce: luce ehe rischiara l'avvenire, iL • 
vosi.ro avvenire." .. ·::. ..;··;·y .. · .• ..•. · ' . . .. 

• .. >?~··J.,a· Chiesa si.pr~occ~ra:che questa società che voi costituirete rispetti 
é.'. ,' ,, '~ ' ' ' ,· . 

r~· digrfù& :;;;Kj~;H!• .~ -::v•~ 
la libertà/. ; ) ! ' . 
ii' diritto· dei l~ 4,J;ersdne ~ 

.·, ... ·. >~\.· .= < ., :,:;~::<~~·~)~~~i"f::J_.;"f ~·,:~:r:.<c:~. -· " 
. , .Ji:ssa si,prèoccupa sopràt~Htto che qtl~sta ~ocietà .permetta di diffòndere 
1l suo tesoro. sempì·e antico e semprè·nuovo: la fede, e che le vostrè anime 
possano .attingere liberame:nte. alla _sua .chiarezza benefica. Essa :è sicura 
troverete una iale forza ed'una tale giòia che non séete neppure tentati, 
come alcuni· dei voS,tri padfi', di cedere, alla seduzione dell~ filosofie dell'e- • 
goisrrioe dei:!)iacere, o a quèlle della disperazione e delnulla; e che di 
fronte all'ateismo, fenomeno di rllassatezza e di vecchiàia, sapì:ete affermare 
la vostra fède nella vita ed iri ciò che dà un significato alla vita: la cer-· 
tezza. dell'esistenza. di Dio giusto e buono.· Ed è in nome di Dio e di suo 
Figlio Gesù/che vi ·esòrtiamo:• ',, ", . ; • · 

\ -:;:<)"-"'· _, "~-,,";;,-,_--,_<.~-~--";':'-'"'·;'';,~, 

- ad aLLargare fvostricuorialle dimensioni del mo,ndo; 
_;;; ad ascoltare l'appello deivostri fratelli; . . . 

· · '..:_,a mettere ·éoraggiÒsamente' a loto servizio le vostre giovani 
, :- ' , ' ,, , , 

en~rgie. ,, . ;'" ',, 

. ,,,~ottate contro ogni egÒis~q;jrifìutate.df dar libero cors;. agli· istinti di 

. violenza e di odio. che provocano Je guerre ed i loro cortei di miseria. 
Siate· generosi; i puri, rispettosi,• sinceri. E costruirete nell'entusiasmo un 

. rriondo migliòte di quello dei vostri maggiori. La Chiesa vi guarda con fi-
.. ducla:.e con amore,• Ricca. diiun~:1ungo'·pa:ssato setnpr{ vivo in lei; è cammi- · 

Jilando,versò la,pedezion~ 'up1a!la neltçmpo e verso: i destini ultimi della. 
storià ~ dellavita1 'essa ·èla:véragiovinéiza del mondo;' Essa' possiede ciò· 
che-fa lafprzàe la bellezzadei giovàrii;)acapacità d(rallegrarsi per ciò . 
che,èi:ìmincia, dì tlarsi con. generosità;,di rinnovarsi e di ripartire per nuove 
conquiste. Guardatela e trovere.te ,in Leni volto del Cristo, il vero eroe, 
umile e il profeta della' verità e dell'amore, il compagno ed amico 
dei è in norrie,Ai•.Cd'sto che.vi salutiamo, vi esortiamo, e vi 
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SJIOvant entrano CflSL .. 10 

<< Sonu 1111 giovane !li 22 anni. Ilo soll'erto H nora almeno 2 erisl. 

Non so spiegarmi, pcrchè dobbiamo soll'riric Jlroprio durante l:l 

nostra giovinezza. Cosa fare per supcrarlc ? ». 

DINO MARTENA - Pittore 

ltbpontlt· il 1'. 1;1()\'f\NNI l>rol'. DI M!\lt'l'INO 

Caro amico, la domanda che mi fai esige­

:rebbe una risposta lunga almeno quanto un 

libro. Nò è facile spiegare fenomeni che 

·riguardano l'uomo sotto il lato bio-l\siologlco, 

'.solto l'aspetto psicologico-afl'eltivo, sociale, 

culturale, ccc. Per quanti progressi abbia 

fatto l'antropologia negli ultimi cinquant.1 

anni, molto ancora .- anzi moltissimo 

resta da chiarire circa le manifcstaziom più 

varie del misterioso complesso che è l'uomo. 

Ricordo in proposito il capolavoro di Alcxis 

Carrel, premio Nobel per ln medicina: <<L'uo­

mo, questo sconosciuto>>. 

Cercherò comunque di spiegarmi breve­

mente, nei termini più semplici ed essenziali. 

La parola « crisi >> può essere adoperata 

con signiftcati diversi. Non c'interessiamo del 

senso patologico, quando si accompagna a 

fenomeni di natura nervosa o nel alterazioni 

gravi della salute fìsica, che mettono in pe­

ricolo la vita di un individuo. Neppure fer­

miamo la nostra attenzione alle crisi che può 

. ' . •;""*/"::)! 

zìone però non avviene senza un travàgliq 

intimo più o meno pronunziato: si g~arda, ÌliJ 
nanzi, ma non ci si stacca senza pena da 

ciò che si lascia indietro, muoviamo i passi 

su un terreno che non conosciamo se e quan­

to sia migliore di qu~llo finora battuto, in 

attraversare anche un uomo adulto o ma- una parola non sappiamo quanto ci sia di 

turo: per esempio crisi di fede, crisi di ftdu- bello e di buono in tutto questo tumultuoso' 

eia nei riguardi dei pubblici poteri, dei par- fermento di vita nuova. 

liti politici, ecc. Le crisi infatti si possono 

avere in ogni età e per cause svariate. Re­

stringiamo l'argomento alle crisi proprie dei 

giovani. 

Ogn( vita che cresce, si sviluppa ed avan­

za, va sempre soggetta a delle crisi, anche 

se diverse per durata, per intensità e modi 

d'esprimersi da individuo a individuo. Ap­

punto perchè la vita avanza, si arricchisce 

ài nuove cognizioni e nuove esperienze, ar­

riva il momento in cui il soggetto scopre (o 

gli sembra di scoprire) che la realtà è (o 

potrebbe essere) ben diversa cln quanto fino 

acl allora gli appariva. Cose c valori gli sem­

brano ora lnbili, rncnlrC' pritnn gli pnrcv~u1o 

indiscutibili. Certezze di ieri vengono adesso 

sfiorate dal dubbio. Fanciullo ~cecltava con 

facilità quanto gli veniva insegnato, poi ado­

lescente e quasi giovane acquista un senso 

critico di fronte al mondo esterno, per cui 

O<'<'<'i.ln solo qllc!lo I'IH• ~li St'lllhJ':l provato. 

Nel l'nnciul\o la pNsonalil:\ ò ancora la­

tente, c perdù non prova dHTicoHit a rice­

vere gli oggetti qunli gli vengono presentati 

dal di fuori. L'io del giovane invece tende 

a proietlarsi fuori eli sè, perchè sente in sP. 

energie nuove e fresche che lo spingono a 

darsi: personalità in fase di sviluppo e eli 

maturazionc. 

Questo processo di sviluppo c di matura-

Per questi ed altri motivi è chiaro come 

il tempo di crisi sia un tempo particolar­

mente delicato per la formazione del giova­

ne. È necessario che i suoi genitori non 

calchino la mano in una severità· eccessiva 

e fuori posto. Conviene invece che con oc­

chio vigile e delicata comprensione sappiano 

preparare la risoluzione benefica di quella_ 

crisi. Convengo, caro amico, che quanto io 

dico fila bene in sede teorica, ma che in 

praltca tante volle il giovane si senta solo 

e incompreso. La ragione è che genitori,' 

maestri o educatori non sempre sono pre­

parati al loro compilo, e rare volte hanno da 

natura il dono di saper intuire, seguire e 

sollevare un cuore in pena. 

D'altra parte impulsi al male non sempre 

combattuti, contatti con compagni più o me­

no guasti dal lato morale, frequenza a diver­

timenti riprovcvoli, e finalmente pratica re­

ligiosa poco S<'nlitn e quindi mancante, pos­

sono giocare in senso negativo. 

Per superare una crisi, oltre all'ambiente 

propizio sia nell'ambito della famiglia che 

della società, sarebbe quanto mai desidera­

bile un direttore spirituale esperto, che lan­

ciasse il giovane al contatto vivo col Cristo, 

Via, Verità. e Vita. 

P. Giovanni Di Martino 
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M. R. Padre, 11011 può immaginare quanto grande 
sia il mio desiderio di trovare un bravo direttore 
spirituale. Ne sento soprattutto la necessità ora che 
mi sono fidanzato con una ragazza molto buona e 
religiosa. Desidererei avere tante spiegazioni sul 
complesso problema dell'amore, affinchè mi po~sa 
preparare con piena coscienza e maturità al matri­
monio, che - penso - non è un divertimento. Mi 
sono recato dal parroco del mio paese per confida,·gli 
le mie ansie. Sono stato da lui già due volte c tutte 
e due volte me ne sono ritornato deluso. Ho notato 
che egli è estraneo ai problemi che gli sottopongo. 
A me servono dei consigli pratici, mentre egli mi 
tratta questioni religiose aeree. Ho cercato anche di 
parlargli dei miei divertimenti, della musica jaz ~l1c 
ogni tanto suono con i compagni di scuola, ma egli 
è diventato come un vulcano e ha cominciato a in­
veire contro la modernità e contro la musica d'oggi, 
perchè tali cose - ha detto - non servono per la 
salvezza dell'anima. 

Ho parlato dell'argomento con alcuni miei amici 
e anche essi mi hanno confidato di essere rimasti in­
soddisfatti dei colloqui avuti con gli altri sacerdoti. 
Ma io mi domando, perchè i preti non capiscono noi 
giovani? 

LUIGI S. 

Risponde il P. GIOVANNI DI TOMMASO S. J. 

Onlinnrio di 'l'coloqirL Spirituale alla facoltà 
'!'eoloyica "S. L,lligi" di Posillipo e Di1·etto?·e 
rleL Pcmtifi.cio Istituto Pastomle. 

Bisogna premettere che la direzione 
spirituale è di due tipi, o meglio si svol­
ge in due momenti. C'è una direzionè 
spirituale nel senso largo della parola. 
Consiste nell'incontro che si fa con un 
ragazzo, con un giovane. E poi una di­
rezione spirituale nel senso stretto che 
in fondo non è altro che la crescita, del 
Cristo totale in questa persona che si 
avvicina al Sacerdote, secondo il suo 
carisma e la sua vocazione. 

Un giovane resiste a un Sacerdote o 
non l'avvicina, se costui si mette subito 
su di un piano sovrumano, soprannatu­
rale, divino, e non bada invece ad in­
contrare il giovane innanzitutto su di 
un piano umano. Ciò è molto importan­
te. Occorre però che lo stesso incontro 
umano sia sano, perchè se l'incontro si­
gnifìca soltanto che il Sacerdote e il 
giovane debbono essl're una specie di 
compagni, di amiconi, è logko che il 
giovane per altro verso non si fiderà 
del prete. Questo incontro umano sano, 
io non lo saprei neppure definire, ma il 
giovane se ne accorge subito quando è 
veramente tale, quando cioè vede che 
il Sacerdote lo incontra, capisce le sue 
idee, comprende le sue dillìcoltà, lo sop­
porta nelle sue stravaganze, sa scoprire 
nelle situazioni, che gli presenta, il lato 
buono. Supponiamo che il giovane gli 
parli dell'amore. Ebbene egli resta tran­
quillo, discorre col giovane, ascolta le 
difficoltà, non ridicola il nroblema del­
l'amore. Il giovane gli parla di persona-

lità, anche se magari è nella sua espo­
sizione un saccente, un tipo un pò stra­
vagante, egli, come un· padre buono,. 
capisce che c'è un fondo di verità in 
quello che il giovane dice. Questo aspet­
to umano della direzione spirituale i 
giovani lo vogliono, ma- ripeto - deve 
éSS'ere umano sano, perchè se è un urna·· 
no deteriore è già perduto per altro 
verso. 

Dall'àspetto umano sano ne segue .un . 
tale avvicinamento, una tale apertura, · 
una tale conlìdenza che spinge il giova­
ne ad aprirsi anche sul piano · sopran­
naturale, che è proprio della direzione 
spirituale nel senso stretto della parola. 

Il duplice aspetto umano e sovrumano 
entra d'altra parte anche nel piano di­
vino, in quanto H clirettoTe spiTituale 
veTo è lo SpiTito Santo. Il Sacerdote 
non è altro che il volto umano di Dio. 
E lo spirito Sai1to lo ha scelto come 
volto umano, proprio perchè potesse av­
vicinare umanamente le anime: ut pos­
sit compari. Noi abbiamo già il metodo 
evangelico di direzione spirituale. N o­
stro Signore, prima di cominciare a par­
lare della salvezza, faceva un miracolo 
che induceva la gente ad avvicinarsi a 
Lui perchè essa vedeva che il Divin 
Maestro capiva le sue esigenze, l'ascol­
tava, personifìcava quasi le sue difficoltà 
umane. 

P. GIOVANNI DI TOMMASO S. J. 
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Le grandi cose malura11o nel silenzio, nella 
preghiera, nel gaudio che l'allesa rende più 
trepido, in una vita ordinaria e sottomessa 
alla legge, come il cuore, che l'alimenta, è 
sottomesso all'amore. 

Il gaudio di fare il bene nel nasconclimento, 
eli essere giusti è sottolineato in questi primi 
cinque misteri. 

Si tratta del gaudio, della gioia che per­
vade lo spirito tra il dolore e l'angoscia. Del 
gaudio legato a qualcosa di esterno, che lo 
suscita. 

Possiamo anche leggere la gioia dello spi­
rito sul volto di sangue del Cristo sulla 
croce e su quello di lacrime della Vergine 
ai suoi piedi. 

Il gaudio però sboccia nell'annuncio del­
l'Angelo, come attesa di un grande avveni­
mento; si esprime nella visitazione, come 
amore preveggente e incontenibile; trova il 
suo motivo dì consistenza nella nascita, co-

Brevi 

considerazioni 
l l 

SUl prtmt 

due misteri 

gaudiosi 

di Gior~Jio Fiorentino o. p. 

me inizio clel compiersi del grande disegno; 
si conferma nell'ablazione, con1e farne di 
giustizia: si corona nel ritrovamento, <'Otnt' 

appagamento clcll'inquielituclinc elci divino. 

l - Mb!ero: ANNIINCIA7,l(}NE 

I misteri gaudiosi si aprono con uno sce­
nario di povertà in un'atmosfera di racco­
glimento. 

L'Angelo compare alla Vergine per tra­
smetterle un messaggio di Dio. Sogget.io del 
messaggio è la venuta del Salvatore. 

La venuta è sottoposta ad una condiziotw: 
l'accettazione della Vergine. 

L'uomo è sceso nct' peccato contro In vo­
lontà di Dio. Dio redime l'uomo con la vo­
lontà dell'uomo. L'uomo senza Dio pecca, 
con Dio si redime o permane nell'amicizia eli 
lui. La sua redenzione ha però inizio nel 

eli Dio; si attua nella volontà che 
come mo<lcllo qttclla di Dio. 
peccato è tutto dell'uomo. Ogni ri­

scatto è tutto di Dio, che opera però senza 
togliere all'uomo la sua libertà. 

È liberamente che Maria dù il suo assenso 
e il suo « fiat >> inizia la nuova crenzione. 

L'attesa di un felice evento a dala non co­
nosciuta genera speranze; di un evento in­
vece a data conosciuta genera gaudio pro­
porzionato agli efl'elti dell'evento stesso. 
L'Angelo parte da Maria lCtscinndola in que­
sto gaudio: la redenzione di Jsracl<:> è pros­
sima. Maria ne conosce anche il giorno. 

II - Mistero: VISITAZIONE 

La scena del secondo mistero si svolge in 
unn casa non troppo povern. n1a netnn1cno 
troppo ricca: Zaccarin è un sacerdote. 

Due donne: Maria eh<:> sta per diventare 
Madre di Dio ed Elisabetta, più vicina a 
diventare madre del più grande uomo che 

S. ~2\l(onso ( l l Cfì C\!è1 

sia mai nato da donna. Un incontro. Motivo 
dell'incontro: una carità prevcggenle. 

Maria viene a sapere che Elisabetta è 
incinta e secondo le usanze del tempo va 
da lei per sostiluirla nel lavoro domestico.' 
Si ferma nella sua casa per tre mesi. 

Maria si muove dunque perchè · certa­
mente Elisabetta, giù avanzala in età e in 
quelle condizioni, ha bisogno di lei. 

È la carità preveggente che muove Maria. 
Maria pensa che Elisabetta potrà avere bi­
sogno di lei. E si muove attraverso strade 
montane. 

La carità previggente è attenta ai bisogni, 
ai desideri, ai sospiri del prossimo, per ap­
pagarlo non solo nelle sue esigenze vistose, 
ma anche in quelle più intime. 

I bisogni nascosti appena e impercettibil­
mente trapelano all'esterno. Possono essere 
c~ptati da chi guarda l'altro con gli occhi 
eli una mamma, eli Maria. Allora egli sarà 
felice d'aver reso felice il prossimo. 

Giorgio Fiorcnthìo o. p.· 

é1SS(ll 

«Nella sua grande età, poichè facilmente dimenticava le 

cose, gli venne un giorno il dubbio, se avesse recitato il rosario; 
e poichè aveva fatto il voto sin dalla gioventù di recitarlo ogni 

giorno, interrogò il fratello serviente se l'aveva detto. Il fratello 

l'assicurò di sl, c lo rimproverò sopra i suoi dubbi frequen1 i. 

Ma il Santo gli rispose con tutto il contegno: «Quando sto dub­

bioso sopra il Rosario, non mi contristate, perchè la salute del­

l'anima mia e la mia predestinazione mi preme soprattutto; e 

quando sto dubbioso del Rosario, è segno che sto dubbioso della 

salute». 

(Da «Lo Spirito di S. Alfonso» 

del P. Celestino Berruti, pag. 137) 
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I RLDLNTORISTI 
BRf\SIL_L 

IN 

di ANGELO JODICE C. SS. RR. 

Flapa Giovanni XXIII chiamaV'a il Brasile: altri sono dediti all'insegnamento e alla 

« tea:ra di fuoco e cattolicissima "· Questo im­

menso tem:itorio ha lilla superficie di 8.513.844 

Km2 • e una popolazione eli circa 80.000.000 

di abitanti di cui H 95o/o cattolici. Per il 

1980 la popolazione brasi.Jiana toccherà i 

formazione dei giovani aspiranti. Mdlti di 

es·si lavoilano nel. Santuario nazionale di 

Nostra Signora di Aparacida regina e patrona 

di tutto il Brasile. 

In questo tempio i figli spil'ituali di S. Al-

100.000.000 di abitanti e sebbene i seminari fonso predi•c<ano la mtssione peTpetua isti­

si mdltiplichino e le vocazioni aumentino, tui·ta fin dal 1894. 

data l'enorme sproponione fra l'aumento de­

gli abitanti e l'incremento dei sacerdoti indi­

geni, a stento tuttavia le ordinazioni sacerdo­

tali potranno bastare a]le necessità . del1a. 

Chiesa brasHiana. Atttualmente il Brasi.le 

desidero altr.i 6000 sacerdoti affinchè ogni 

800 o 1000 anime abbiano il loro sac&dote, 

la loro guida spir1tuale. 

La Congregazione del SS.mo Rcdentorc fon­

data da S. Alfonso M. dei Liguori espleta 

con soddisfazione il fine che le è proprio e 

caratteristico: imit•are Gesù Redcntore e pre­

dicare la parola di Dio a1le anime più povere 

ed abbandonate. 

I Redentoristi brasi1iani, oggi quasi in nu­

mero di 800 soggetti, sono spm·s·i in più di 

70 Collegi divisi in 3 province autonome e 

in 5 vice-province. Toccarono per primi il 
suolo brasiliano i Redentoristi tedeschi della 

provincia religiosa di Monaco nell'anno 1894 

seguiti a breve distanza di tempo dai con­

fratelli olandesi. Questi ultimi fondarono 

quelle case che oggi costitui•scono la provin­

cia di Rio de Janeiro. 

La provincia di Porto-Alegre nello stato di 

Santa Caterina e di Rio Grande do Sul è di 

recentissima erezione oanonica. 

Attraverso la r-adio e la te'levisione i mi~­

siona·ri, cui sono affidate ctnque ,stazioni radio­

foni.che, espletano una colossale opera eli apo­

stolato ma il lavoro apostolico che li distin­

gue sono le sante miss'ioni secondo il genuino 

metodo atlfonsi,ano. 

Non c'è in Brasile stato o Repubblica che 

non conosca i fìgli del Grande dottore della 

Chiesa. Dal Mato Grosso allo Stato di Rio 

Grande do Sul; dall'Amazzonia allo Stato di 

Santa Caterina, senza nominare gli Stati più 

[mportanli, tutti usufruiseono dell'opera di 

evangelizzazione dei missionari redentoristi, 

tutti hanno grande venerazione per essi che 

hanno fatto conoscere i'l grande S. Alfonso 

ovunque. 

Non sono mancati encomi nè d<J parte 

de~ Superiori ecelesiastici, nè da parte delle 

autorità civili; queste ultime anzi per quanto 

è ~oro consootito dalle costttuzioni dei sin­

goli paesi cui appartengono, agevolano cor1 

sussidi l•a vitalità dei missionari. 

Lo storico Redentorista tedesco P. Clemente 

Henze verso la fine del 1949 rivolse ai con­

fl'a•telhl braosi.Jiani sincere espressioni di af­

fetto lodando le loro iniziative che, tra diffl­

coltà d'ogni genere, trovavano felice attua-

Di tutti i Pad~~i che lavorano sul territorio zione. 

brasiliano solo 150 sono missionari attivi, gli E' mer1to dci nostri confr•atelLi missionari 

in Brasile oggi la devozione alla Vergine 

d~l Perpetuo Soccorso ha un grande svi'!uppo 

c se è mollo sentita. Sappiamo attraverso 

corrispondenza che e>ssi stanno pre·parnndo 

grandiose tnnnifestazioni per ('Ol11111Cnlorar­

nc il c0ntennrio: snppi:nno p 11 r (' che 

che le sante Missioni che tnrnnno in questo 

anno fìno a1l n1aggio 1DG7 avranno un tono 

ed assilsta i suoi tlg!i laddove turbamenti po­

l<itid minHcciano ·la fede di Cristo, perchè 

susciti nuove e nLnnerose vocazioni. nuove 

fa'langi di giovani generosi pieni di entu­

siasmo che, eredi del patrimonio dei loro 

predecessori, continuino 1'·azione redentrice 

tra i popoli del Brasile e Iaeciano conoscere 

la sua altualitù e la universalità della 

tutlo mariano per dimostrare che Maria oc- sua dottrina, perchè la sua gigantesca figura 

cupa un principalissimo ruolo nel piano del- è dalla Chiesa e dal ConcHio Ecumenico Va-

la salvezza c che Ella è sc)mpre pronrta a 

soccorrere chi con fiducia la invoca. 

Di fronte a tale e tanto zelo di codesti 

eroi come non ringraziare c pregare S. Al­

fonso! 

Preghiamo, soprattutto perch(· protegga 

ticano II additata come figura di laico mo­

dello, di chierico e catechista esemplai!'e, di 

perfetto religioso, di Vescovo Santo. 

Angelo M. Jodiee C. SS. R. 

Imponente 

manifestazione 

di fede 

del popolo 

brasiliano 

durante una 

Missione 

dei Padri 

Rcdentoristi 
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Nato il 18 ottobre a Tralee (Kerry -

Irlanda), il P. Giovanni O'Riordan fin 

da bambino ha avuto la fortuna di 

parlare due lingue: la lingua gaelica 

col padre e l'inglese con la madre. Nel 

1928 è entrato nella Congregazione dei 

Rcdentoristi c nel 1940 è stato ordi­

nato Saccrtlote. Dopo aver conseguito 

due lauree, una in Storia Culturale e 

l'altra in Teologia, si è recato in Ger­

mania per studiare Antropologia. Nel 

1957 è venuto a Roma per completare 

lo studio ùi questa' scienza e l'anno 

seguente ha cominciato ad insegnare 

eù insegna tuttora all'Accademia Al­

fonsiana la Teologia Morale della Ve­

racità, la Natura della Teologia Pa­

storale e una parte dell'Antropologia 

Teologica. Ad una profonda scienza 

unisce una grande esperienza che ac­

Quista nei numerosi viaggi, che fa o­

gni anno nelle varie nazioni del mondo. 

Intervista 
4

" le 

In questi ultimi anni si va sempre più ac­
centuando nei paesi civili c cominda a pren­
dere piede anche nei paesi in via di svihlJlpo 
la differenza di struttura tra il ~ruppo pri­
mario, famiglia, c quello secondario, socid:ì. 

La psicologia sociale ha fatto degli studi 
11articolari sull'argomento in modo che da 
essi ora si possa dedurre <!Uali siano state 
le cause che hanno prodotto un mutamento 
così fondamentale tra la vita sociale di ieri 
e quella di oggi? l 

! 

f 
La psicologia sociale ha fatto molti studi l, 

sull'argomento e proprio per trovare le cause 

~~~i~~=n~~ ~;:t'~~o ~~a%ul~;:~~~~~a ~~:,:as~:~~ Ì 
elementi storici, morali e psicologici che nelle .t,· 

loro finalità oltrepassano le funzioni della 
fan1iglin, e tra la vita sociale traclizionnle 1 t 

che ricalcava in linea di tnnssitnn le orme 
fondamentali della vita familiare eli lipo 
patriarcale. Le cause sono moltissime, ma 
due sono particolarmente importanti. La 
prima è il processo di industrializzazione, 
che, comincialo in Inghilterra verso la fme 
del 1600, si è esteso alla Germania, all'Ame­
rica del Nord, alla Francia e finalmente an­
che all'Italia. Ma adesso si estende pure a 
molti altri paesi. Questo fenomeno causa vari 
mutamenti sociali, specialmente nella sfera 
della famiglia e nei rapporti lra la fa m i glia 
e la società economica e politica in genere. 
La seconda causa è il processo eli urbanizza­
zione, che tende a concentrare la vita del 
paese nelle grandi città. Anticamente la po­
polazione di campagna era l'elemento pre­
ponderante della popolazione totale. È vero 
che le città erano i centri della politica, del­
l'economia e della cullurn, ma la campagna 
è stata sempre il. seno c la matrice di tutta 
la popolazione. Oggi invece la grande cillà 

O' Riordan su 

la farniglia 

predomina sulla campngnn. ;mc·he dal punto 
eli vista numerico. l! mutamento è tanto più 
evidente nei paesi occidenlnli dove soltanto 
un terzo della popolazione resta in campagna 

Anche qui in Italia 

- ci ha sottolineato 

il. P. O'Riorclan - i 

giovani dicono: "I 

nostri genitori non 

ci capiscono! ". Re­

co clnnque unrt c1·isi 

pe1· la famiglia ita­

liana, crisi che è 
doppia: intema ed 

esterna. La prima è 

il pericolo di una 

rottura all'interno 

della famiglia ira i 

genitori e i giovani, 

la seconda è il di­

stctcco troppo accen­

iuato ira la famiglia 

e la indnst1·ia. 

e la società,, 
a cura di Alfiero Luigi Medea 

per lavorare nell'agricoltura, mentre un terzo 
si occupa dell'industria, del commercio e 
della economia ed infine un terzo fa lutto il 
lavoro di ufficio. Dunque il centro eli gravità 



si è spostato dalla campagna in città. Anche' 
tale processo di urbanizzazione ha causato 
un mutamento enorme nella società e nella 
fmniglia. 

Posti i due fenomeni così importanti del­
l' industrializzazione c dell' urbanizzazlone, 
penso che si dovrebbe affermare che la diffe­
renza di struttura tra la famiglia e la società 
è m·ccssaria e totale. Hico bene? 

Sì, dice molto bene. Tale differenza è ne­
cessaria infatti, perchè è il benessere stesso 
del mondo, che non si pùò muovere senza 
un cambiamento delle strutture sociali. In 
altre parole il processo di industrializzazione 
e il processo di urbanizzazione sono ambedue 
processi necessari per il progresso econo­
mico sia di una singola nazione che del 
mondo intero. Oggi troviamo i due processi 
in quasi lutti i paesi. Quei pochi paesi, che 
non li hanno, adesso sono arretrati e si tro­
vano in grandi . difficoltà economiche. Prati­
camente per il progresso economico, biso­
gna cambiare anche le strutture sociali in 
favore dell'industria e della città. La stessa 
agricoltura sta diventando più o meno indu­
stria. in quanto anche il contadino usa le 
macchine, le forme della tecnica, i prodotti 
chimici per perfezionare il suo mestiere e 
il terreno. In questo senso la difierenza es­
senziale, dal punto di vista economico, tra 
la campagna e la città tende a -sparire. Si 
può dire dunque che l'industria oggi è l'oc­
cupazione comune di lutti gli uomini o l'in­
dustria urbana o quella di campagna. 

Inoltre la di!Terenza di struttura tra la fa­
miglia e la società è totale. 1t una differenza 
che si manifesta e accade simultaneamente 
nel sistema interno e in quello esterno. E 
questo è vero per tu lta la società e per 
tutte le forme della società, perchè il siste­
ma interno della grande società cambia an­
che il sistema esterno. La comunità civile 
di oggi è molto diversa di quella di 30, 50 
o 100 anni fa. E anche nelle piccole società, 
come la famiglia, si può vedere la di!Terenza 
sia nel sistema interno che in quello esterno. 

Spesso si constata come la vita sociale ri­
senta le ~;ravl conseguenze del disgregamenti 
dcll'nnltn familiare. Cltì vuoi dirci che, no­
nostante la tlifTcrcnza cii struttura, riman­
g-ono sempre tra la i:ùniglia c la società dei 
punt.l fondamentali eli contatto. Può csscre. 
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Padre. co~i gentile dn inrlicarf' quali sono e 
in che modo :1VY4.'nr,nno qnn!"tl rontl'ltti? 

È vero che i eontnlti rinwngono scrnpn• 
tra la famiglia c ln societù. 

La grande società sia urbana che indu­
striale presuppone .tutta la formazione per­
sonale e morale èhe si fa in famiglia. Con 
quei ragazzi che sono senza famiglia e 
senza educazione la società urbana deve ri­
solvere tanti e tanti problemi per s~lvaguar­
dare l'ordine pubblico delle città. La citl.ù 
industriale presuppone la famiglia come la 
culla dell'umanità stessa. Un operaio che 
non ha piede in una buona famiglia, come 
operaio non vale tanto: è un tipo strava­
gante, un giorno va al lavoro e un altro no. 
Mentre l'uomo di buona famiglia è l'ideale 
- potrei dire - della società. In questo 
senso i contatti tra la famiglia e la società 
rimangono sempre. Ma d'altra parte vi è una 
difficoltà che sorge dal fatto che la società 
industriale riguarda soltanto l'uomo come la­
voratore, presuppone la famiglia ma, in real­
tà, molte volte non aiuta la famiglia, appro­
fitta della formazione ed educazione che si 
fa in famiglia, ma non si preoccupa spesso 
di aiutare la famiglia. Ora però molli indu­
striali si rendono consapevoli del loro ob­
blighi verso le famiglie. In Germania, per 
esempio, varie ditte industriali si occupano 
del benessere materiale, morale e culturale 
delle famiglie dei loro impiegati. 

Si prendono dunque In rcsponsabilitù dcl1:1 
vita familiare dei loro operai. E questo 0 
necessario. Se la famiglia contribuisce alla 
società industriale, questa deve prendersi la 
responsabilità della vita familiare, che è­
la culla - potrei dire -- anche della Iorzn 
opernia per la produzione induslriale. 

I genitori, quando \'Cdono dw il sistnna 
interno della loro famiglia è leso, come de­
vono regolarsi per non danneggiare la vib 
sociale? Le nuove vedute dell'antropologia 
c della teologia riescono a dare <lei eonsi~:li 

validi per risolvere Il dclkato prohlcnw? 

Questo problema è più complicato ancora. 
La difficoltà principale sorge dal fatto che 
la società urbana c industriale si è mollo 
svlluppnln in poehl nnnl, lnvcer In slrult.ut·n 
J'nmlllnt·c) è l'imnstn l'OH\ ('om'ern 20-flll nnnl 
fa. Specialmente qui in .Italia, la slrutturn 
della famiglia è rimasta abbastanza identica 

a quella della famiglia dei tempi passati: 
una struttura molto dolce, molto umana, mol­
to pia('cvolc. Tale strullut·a Jlf'r<'• non è più 
adatta nllc nuove <'ondizioni dr•lln vita ur­
bana cd industriale. Il lavoratore italiano. 
quando va in fabbrica, pnrtecipn alla vita 
industriale, ma, quando torna in famiglia 
torna a una famiglia simile a quella di suo 
padre. Non fa meraviglia se ne vengono 
fuori gravi problemi, perchè anche qui in 
Italia i giovani dicono: «I nostri genitori 
non ci énpiscono! >>. Ecco dunque UJHl crisi 
per la famiglia italiana, crisi che è doppia: 
interna ed esterna. Là prima è il pericolo 
di una rottura all'interno della famiglia tra 
i genitori e i giovani, la secondi! è il distacco 
troppo accentuato tra la famiglia e l'indu­
stria. A mio parere la famiglia italiana, an­
che in città, è di tipo rurale. Ciò è naturale, 
perchè la maggior parte degli operai sono 
venuti dalla campagna o essi stessi o i ge­
nitori. Pochi sono gli operai italiani che ap­
partengono alla terza o alla quarta gene­
razione urbana. Hanno dunque portato con 
essi la bella, perchè è veramente bella, tra­
dizione della famiglia rurale. 

Ma è chiaro che il sistema rurale non 
basta a clnre ai giovani urw adeguala prepa-

J,a eittà industriale presuppone la famiglia 
come la culla dcll'umanit.it stessa. Un ope­
raio che non ha piede in una buona famiglia, 
come operaio non vale tanto: è un tipo stra­
vagante, un giorno va al la v oro c un altro 
no. Mentre l'uomo di buona famiglia è l'I­
deale clelia soeietà. 

razione, affinchè essi possano affrontare tutta 
la complessità dellil vita urbana ed indu­
striale. Mi pare che sia opportuno cambiare 
il tipo di famiglia esistente tuttora a co­
struirne un altro adatto alle condizioni ur­
bane. In tutte le grandi città d'Italia esi­
stono già f a m i g l i e che sono urbane 
da una lunga tradizione: non sono state mai 
rurali. Esse sono abituate a vivere in città, 
sono capaci di educare i loro figli affinchè 
non trovino difficoltà nell'a!Irontare la vita 
industriale. Essendo però la grande maggio­
ranza delle attuali famiglie urbane di ori­
gine e di tradizione rurale,' ne segue che 
quanto dissi sopra vale solo per una mino­
ranza. Occorre dunque adattare la vita e 
l'atteggiamento della maggior parte delle fa­
miglie urbane alle nuove condizioni. Per rag­
giungere questo intento bisogna che tra le 
famiglie vi sia aiuto reciproco. Gli americani 
non lasciano la famiglia individua nella sua 
solitudine, ma cercano di creare dei gruppi 
di famiglié dove c'è l'aiuto reciproco, .l'in­
coraggià'mento e anche l'esempio. Infatti una 
famiglia urbana, eli lunga tradizione urbana 
può insegnare a una nuova famiglia, venuta 
in ciltù dalla campagna, come si .deve vi­
vere, come si deve agire, come si devono 
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educare i bambini e i giovani ad affrontare 
la vita della città. Bisogna creare anche in 
Italia un simile movimento per inserire, per 
integrare le famiglie urbane nella nuova 
vita. Questo non vuol dire. per nulla distrug­
gere la vita familiare, ma adattarla alle 
nuove esigenze. 

Lei domanda cosa possono fare i genitori. 
Quando capiscono veramente le nuove situa­
zioni, possono fare mollo. come per esempio 
preparare i loro bambini ad alfronture la vita 
industriale. Ma il problema più grave in 
questo momento è che, in genere, i genitori 
non capiscono ancora i cambiamenti sociali 
che si sono avuti. Si potrebbe con verità ailer­
mare che essi sono divisi: come genitori so­
no tradizionalisti, come produùori sono in­
seriti nella nuova vita industriale. 

Insomma tra la loro attività industriale e 
la loro vita in famiglia non c'è una integra­
zione adeguata. Persino la vita familiare di 
llll comunista italiano conserva lutti l va­
lori trndiz!onnll. Hlngrn7.1mno Dlol l~ mogllo 
avero una !umlglla u·uc1!7.lonule dw una rn­
miglia totalmente perduta splrltualmentc. 
Però - ripeto - la famiglia tradizionale 
come struttura e come dinamismo sociale 
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Specialmente qui in Italia la struttura della 
famiglia è rimasta abbastanza identica a 
quella della famiglia dci tempi passati: una 
struttura molto dolce, molto umana, mollo 
piacevole. Tale struttura però non è Jllll 

adatta alle nuove condizioni della vita ur­
bana cd industriale. 

non basta per la nuova vita industriale cd 
urbana. Anche in campagna si deve adattare 
il funzionamento clelia famiglia, perchè an­
che in campagna ora si sent<:> l'influsso d<:>lla 
vita industriale. Inoltre giungono anche in 
campagna l'influsso della televisione. clelia 

radio, della moda urbana. Adesso di rndo si 
vede l'antica t:. bella n1ocla rurale di vestirsi: 
quasi tutti i contadini sì vestono proprio co­
me la gente urbana. In questo modo il cam­
biamento soeinlc delta farniglin. o per es­
sere più esalti, l'adattamento della famiglia 
italiana alle nuove condizioni deve essere 
universale. Deve compiersi cioè sia nelle 
grandi città, sia almeno perzialmente nei 
paesi, sia nelle ca1npagne stesse. I sacerdoti 
devono stimolare una rinnovazione della fa­
miglia italiana. Non devono stare a guardare 
il passato: questo sarebbe un atteggiamento 
poco pratico. Devono invece guardare la si­
tuazione attuale e cercare anch'essi eli adat­
tare In rnmiglin crl~tinnn nlle mtnvf' <"otHli· 
zloni, di vltn. Sc>iìnnto eosl si potl"IÌ l"onnnrc 
un nuovo P•J!H>lo ltnllnno c•on lutlc• Il' vl!·tl'l 
··- spcrlumo ··- del pnsHnlo, 11111 nndw con un 
atteggiamento moderno capace di atrronlnre 
il 'mondo industriale nell'Italia stessa. 

-------------·-··--·--·-· 

ALFONSO 
Cantore del 

Il 

S. Alfonso nel quinto cnpil•Jio d<•llc 11 Glo­
rie di Maria" stnbiliscc la dottrina centrai<' 
di tutta la sua Opera. la 1ncdinzionf' univer­
sale di Maria. La sua rncdiazione nell'acqui­
sizione delle grazie c specialmenl.c nella di­
stribuzione di esse a nostro favon· c a no­
stro soccorso. È unn vcn1 tc·si cl1c si può 
ensì formulare: 1~ volonl;\ di Dio di(> tutte 
le grazie passino per lP nwni di Mnrin. Ln 
sua intercessione percih è nt•Cc'ssnrin pr-r la 
nostra salute. necessaria non :tssolntmnenlP. 
mn n1on.1.ln1entc. 

Il capitolo sesto stabilisc<' una conseguenzn 
della n1edinzione di Mnrin. P:lln i.• un'Avvo­
cata che con la sua potenza di M;1<lre sul 
Cuore eli Dio, può salvar ltllti. che per la 
sua pietà e benignit'ì non ricusa difender 
le cause dei più miserabili, che porta la pace 
tra Dio e il peccatore. Sullo stesso punto 
si sviluppa il settimo capitolo. clw ci mostra 
in Maria cc la Faccendiera del Paradiso, che 
continuamente sta in faccl~nclc di Jniserieor­
din imprtrnlHlo grnzi0 n ttlttl, ni giusti r 

p~ccnlorl >>. Elln 11,1 ttrltn "'·c·lll nllln di RllV­

Vt"Jnin~ noi llliRPt·l 14ll q!I<'Nin !Pt'l'n )L l•:! In t\ 

colei C'he << 1-IC'CJHIP e sniP >); P f'iot\ (( qu('slH 

benigna Signora non [a <litro eh<' scènderc 

Perpetuo Soccorso 

di Maria SS. 

di P. Antonio prof. Muccino 

In t<'lTI\ JlC'r J>tll"tnrc gl'n7.IP ngll uomini, u 
~:dire' in CÌ<'io ppr ivl ottenere il dlvin IJen(!­
pla,·ilo nlle noslr<' suppliche ll. 

Sulla stessa materia si muovono i capitoli 
ottavo e nono. restringendosi però alla cer­
chia dei devoti di Maria. Nell'ottavo si enun-
7.Ìa la dottrina per noi così consolante: cc È 

impossibile che si danni un divoto di Maria, 
che fedelmente l'ossequia e a Lei si racco­
mandall. t chiaro-- c il Santo lo precisa bene 

ehc si tratta qui eli quei devoti che hanno 
vero desiderio di 0rnendarsi. ossequiano Ma­
ria e sj raccomnndano a Lei. Costoro cer­
Lnnwnle saranno libernli, per mezzo della 
Vergine. dall'inferno, soccorsi nel purgatorio 
c condotti nel Paradiso. 

Il decimo ed ultimo capitolo nella prima 
parte delll' cc Glorie eli Maria ll, è sulla gran­
clezzn. potenza e dolcezza del Nome di Ma­
ria. È una applicazione pratica del quinto 
capitolo, che parla. oltre del soccorso di 
Maria. del nostro ricorso a Lei. Nell'ordine 
soprannaturale siamo, come i bambini, bi­
sognosi sopral.lullo della mamma. Non pos­
~lnmo flll" lltllln rhc sin r\pgno clclld vlln 
<•tPl'IHI RI'IIZII In v.rn7.ln d! Dio. E siccome 
IJ\tl'stn Jl01" mnno di Mnrin sl dlspcnsn, noi 

(continua a pag. 64) 
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E'ideaLe più subLime di 

ea-dete 

Sappiamo che tra i nostri lettori vi sono 

tanti bravi giovani, che si preparano a di­

ventare professori, ingegneri, radiotecnici, 

ragionieri, dottori ecc. Forse qoalcuno di essi 

da vario tempo sente nell'intimo del suo 

cuore un dolce invito, quello stesso che 

Gesù· rivòlse ai due pescatori del mare di 

Galilea, Andrea e suo fratello Pietro: «Se­

guitemi, e vi farò pescatori di uomini». 

A questo giovane fortunato diciamo: «Non 

· essere indifrerente alla chiamata del Signore, 

ma rispondi con generosità, con un sì pronto 

e deciso. 

Quale ideale più bello e sublime dell'essere 

in terra il continuatore dell'opera di Gesù, 

il messaggio della sua Parola? 

Su di una collina alta poco più di m. 180, 

che sorge ai piedi del Vesuvio e che offre 

allo sguardo del visitatore l'incantevole pa­

norama del golfo partenopeo e della fiorente 

pianura campana, dai Padri Redentoristi è 

stato costruito lo Studentato teologico- filo­

sofico, ove tanti tuoi coetanei con lo studio 

e con la preghiera si preparano al Sacer­

dozio. Desiderano che anche tu faccia parte 

al più presto della loro schiera. Vai e sarai 

felice!». 

A. M. 

Per qualsiasi informazione rivolgersi diret­

tamente al: 

M. lt, Padre l'REI1ETTO 

Colle S. Alfonso 

(Napoli) S. MARIA LA BltUNA 

un gwuane: 
Ter~a puntata: 

Il con1portamento 

dei professori 

le reazioni dei raqaz:zi 

Nella prima puntata abbiamo esaminato 
le cause che producono l'aumento della Jet- · 
tura clandestina dei ragazzi durante il pe­
riodo 'scolastico. Le ricordiamo in breve: 

" mancanza di interesse nelle lezioni di alcuni 
professori; cnrenzn di una vigilanza accu­
rntn e di unn dovuta formazione da parte 
dei genitori nei riguardi dei figli circa la vi­
sione dei programmi TV; desiderio del ra­
gazzi eli evadere dalla monotonia dei li br i 
di studio; contatto più frequente con compa­
gni che trattano con poca delicatezza argo­
menti non buoni; scarsezza di libri inte-res­
santi, adatti all'età infantile. Ne abbiamo 
quindi dedotto che la colpa non è tutta degli 
insegnanti. 

Nella seconda puntata abbiamo cercalo di 
trovare alcuni rimedi che possono far risol­
V<'re, almeno in parte, il problema. Accen­
niamo soltanto i principali: intervento degli 
organi governativi, che debbono proibire l'e­
sposizione di tante riviste immorali; impe­
gno degli educ·atori nel dare ai ragazzi una • 
tale formazione che siano essi stessi a sce­
gliere le riviste buone da quelle nocive; mas­
sima vigilanza dei genitori nel vedere quali 
si a'r10 le letture dei figli e nello scegliere i 
programmi televisivi più adatti alla loro 
mentalitù infantile; molto tatto e compren­
sione verso quei ragazzi che vengono sco­
perti mentre IE>ggono il fumetto proibito. 

Riferendoci appunto a quest'ultimo rime­
dio, riportiamo ora qualche esempio che 
possa far vedere ai lettori qual'è il compor­
tamento degli insegnanti e quali sono le rea­
zioni dei ragazzi. 
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Ins. AUA CIURLIA 

Iniziamo con la prima esperienza fatta da 
una giovanissima insegnante, la sig.na Ada 
Ciurlia: <<Non molto tempo fa, mentre spie­
gavo la storia, mi sono accorta che un alun­
no leggeva un fumetto. Non era proprio im­
morale, ma gliel'ho ritirato lo stesso e l'ho 
strappato in sua presenza. A questo mio ge­
sto, il -ragazzo si è ribellato, non perchè non 
l'aveva finito di leggere, ma perchè i soldi, 
con cui l'aveva comprato erano di un com­
pagno. Ne è seguita una disattenzione gene­
rale, infatti molti altri alunni venivano in­
citati da lui a ·far baccano per la soddisfa­
zione di sentirmi gridare e di impedirmi il 
p1·oseguimento della spiegazione. Poi egli, 
quasi in tono di sfida, ha detto rivolgendosi 
al compagno di banco: "Ne compro un al­
tro! ... ». Ho cercato di fargli capire con le 
buone che il fumetto non serve per la for­
mazione sia morale che intellettuale. Gli ho 
indicato alcuni titoli di giornalini e di libri 
educativi, ma egli mi ha risposto che quelli 
non fanno provare il piacere che invece gli 
procurano i fumelli. 

C'è da rimanere nlllbltl nel sentirsi dire 
tali cose <la un bambino di appena dieci 
anni. Il: proprio vero che il fumetto caratte­
risticamente partecipa del dinamismo cine­
matograflcb, prolungandolo o addirittura so­
stituendolo; in esso è evidente il prevalere 
nel suo contenuto più tipico dell'elemento 
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avventuroso con tutti i pericoli morali ed 
educativi che tale genere comporta. Mi è 
capitato di parlare con molti educatori c 
lutti hanno condannalo il fumetto per il suo 
contenuto deteriore. Quindi, secondo me, il 
libro di lettura deve essere adatto tanto 
nella forma di espressione c eli presentazione 
quanto nella validità di contenuto, perchè 
il ragazzo ha bisogno di rivivere nuove ed 
interessanti esperienze ». 

* 

Prof.ssa 

CHIAitA BOTTI 

Passiamo ad un'altra testimonianza che 
si fonda sull'esperienza eli ben 15 anni eli 
insegnamento. È della prof. Chiara Botti, che 
i nostri lettori già conoscono per le risposte 
così esaurienti che ha dato nelle precedenti 
puntate. "Un giorno, allorchè si era accesa 
una simpatica discussione tra me e gli alun­
ni sui lati positivi e negativi di alcune ma­
nifestazioni sportive attuali a carattere ...... 
commerciale, mi accorgevo che, mentre tutta 
la scolaresca si infervorava, un solo ragazzo 
al penultimo banco era completamente estra­
neo. Con la massima disinvoltura scesi dalla 
cattedra e continuai a discutere, passeg­
giando qua e là tra i primi banchi (gli allievi 
erano 34). Sulle prime pensai che Gianni 
stesse ripassando la matematica per l'ora 
successiva. Ma lasciai cadere questa ipotesi, 
quando constatai che, pur avendo io cam­
bialo posizione, l'nlunno rimaneva nl suo 
posto assorto, n l{unnlnrsl le g!nocchln, oltn• 
il leggio del banco. Queslu volla camblnl di­
rezione alla mia passeggiata. Avanzai verso 
gli ultimi banchi e, senza difficoltà, con il 
pollice e l'indice, tolsi al ragazzo, rimasto di 
stucco, un libro a fumetti dalla copertina 
pornografica. Gianni era solo nel banco, per 

cui agcvolrncntc sottrassi allo sguardo dei 
curiosi la figura scmnposta. 

Il mio primo istinto tu qudlo di csplodL•rc. 
infliggendo al ragazzo un f'tlstigo L'SCirlplarc; 

ma riuscii a eontencnni e, dopo avergli fatlo 
capire che i fumetti, con i loro sterili c stac­
cati commenti non sarebbero riusciti certo 
a farlo migliorare nelle sue composizioni di 
italiano già scadenti, per prendere tcrnpo, ri­
n1anclai la conclusione al giorno successivo: 
ern finila l'ora cd il collega di matematica 
era giù sulla soglia per darmi il cnmbio. 

L'indon1ani Gianni non venne n scuola. In­
tanto sfogliando il registro di classe, notai 
che lo stesso alunno, già altre volte si era 
saltuariamente àssenlato. Il giovedì. quando 
tornò a scuola giustificalo dal fratello, alunno 
nello stesso istituto. ebbe una sgradita sor­
presa; di buon mattino, essendo libera quel 
giorno dnlle lezioni. mi ero prcmurata di te­
lefonare al Preside, prcgandolo di nc<:eltnre 
con riservn un'eventuale giustifica di Gian­
ni (tacqui del libro'), pcrchè, dissi, avevo i 
miei dubbi sull'autent.idt.:\ della firma. Il 
venerdì pregai t'alunno di vcnin• <HTotnpn­
gnato da uno dci genitori. Come avevo sup­
posto, il fratello aveva coperto le marachelle 
dell'interessato, poichè la n1amrna confessò 
di ignorare assolutamente non solo l'ultima 
assenza del. figlio, ma anche quelle prece­
denti. Da quel giorno cominciai a tenerlo 
più costantemente sott'occhio; intanto. in 
occasione di eventuali asscnzP, non sarebbe 
rientrato in elassc se non accompagnato dai 
genitori. L'allievo, in seguito. fu più assiduo 
alle lezioni e si guardò bene dal portare a 
scuola tutto quanto fosse cstrnnco ai libri 
di testo. Sarà servito a qualcosa il n1io in­
tervento presso la famiglia? Mi auguro di si! 

Unn mia collega, signorina cinquantenne, 
insegnante in un nllro istituto mi ha rac­
contato quanto segue. Un giorno, durante 
la lezione, scoprì un rmnanzetlo equivoco 
tra le mani di una sua alunna ed avvertì. 
senza por tempo in n1czzo, la nHlmnul di 
Mnry che voleva parlar!<'. La tlonnn, venuta 
n scuola, nnzichf\ 111o.strnrsi ('Olllpunln. si JH'P­

R<•ntò nnti<'nppn\.n t•on nt.!<'gglnnwnto eli sl\dn. 
L'lnsPgnnnlP l<! r,.,.,. no\.nn• l'IH· In fli(IÌ\10111 
si pern1ellcvn di portart' n SC"Uoln ('<'rti gior­

nali e che varie voltl' cll:1. ln profcssoressn, 
aveva sorpreso Mary per strada in dolce col­
loquio con bellimbusti, dopo che la ragazza 
aveva marinato In scuola. i\1 che Jn donna. 
senza scomporsi, rispose>: "Clw volete? Io a 

casa ho altre •·inque figlie femmine e, se 
volessi seguire a provare i vostri stessi scru­
poli. avrebbero voglia di rimanerirli sulle 
spalle a far da zitelle come voi, signorina!!! .. », 

Ci dispiace di non poter riportare, per 
mancanzn di spazio, altri esempi. Ma pen­
sian1o che qupsti tre già siano sufficienti r 
fan·i comprendNc <.:ome si impegnino gli 
insegnanti P<-'r distogliere i ragazzi dalle 'et­
lurc non formative e come soltanto poche 
volte essi raggiungono lo scopo. Ne segue 
<"hc• i rin1ecli u1nani, pur essendo, utilis.;in1J, 
non bastano dn soli n risolvere un problerna 
così delicato. I~ necessario l'aiuto di (lual­
cuno a cui nulla è impossibile: Dio! 

l genitori c gli insegnanti, consci della 
dif1ìcite missione educativa che hanno, non 
pongano tutta la fiducia nelle loro forze 
urnane, rna ricorrnno al Signore e Lo pre­
ghino quotidianamente af1ìnchè Egli assista, 
faciliti e renda più fecondo e duraturo il loro 
dclieatd compito. ,, 

* 

l'm!, PIETRO U<:CCISO 

(< L'educazione d ha scritto il prof. 
Pietro Lecclso · -· è un problema· assai scol­
lante del momento in cui viviamo; è un 
problema che potrà essere risolto soltanto 
alla luce di Gesù, Via, Verità c Vita dell'n-
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r.·Ìnanità. Oggi stroncare soltanto la lettura sempre vicina al ragazzo dai sci ai qualtor-
clandestina dci ragazzi significa risolvere 
nulla. pcrchè è inulile estirpare un solo 

·:dente quando tulli i denti sono guasti; ciò 
··.':potrebbe essere di giovamento ai ragazzi 

·'chiusi in collegio, custodili da ogni male di 
.. questo mondo. Sappiamo che la televisione 
·:·è arrivala in ogni casa e quasi tulli i ragazzi 
: •.. ascoltano e vedono i pogrammi televisivi di 

ogni genere, senza pudore da parte dei · gc-
. nitOl'i. A questo male dilagante ne vanno 

aggiunti nllri peggiori: le insidie della stra­
da, dove tanti nostri ragazzi trascorrono tutte 
le ore libere del giorno in un abbandono as­
soluto; il cinema, la società corrotta, la stes­
sa famiglia ormai inquinata dalle false ideo­
logie Marxiste che tendono a smembrare e a 
spiantare ogni sacra istituzione umana. Per 
guarirci da questo male occorrerebbe fare 
una riforma radicale e generale del nostro 

:·Paese: una riforma controriforma della 
' scuola odierna, che dia alla scuola quel sen­

so religioso cristiano tanto auspicato dalla 
pedagogia della nostra più pura tradizione. 
C~i vorrebbe una scuola che in strettissima 
c'pllaborazione colla Chiesa di Cristo, sia 

(fnntinua~. dalla pag. 5!)) 
l 

dÙbbimno invocarln con confidcnzn: <<l banl­
bini tC'ngono se1npre in bocca il norne dcll:-1 
niatlre, ed in ogni spav0nto che hanno, su­
bito si sentono alzar la voce e dir: rnadrc. 
n!adre! - Ah Maria dolcissima, ah Madre 
a~orosissitna, queslo è que11o ·appunto che 
voi desiderale, che noi fatti bambini chia­
r~iamo sernpre voi ne' nostri pericoli c ri~ 

cqrriatno sen1pre <t voi, pcrchè ci volete aiu­
tare e salvare come avete salvato tutti i 
figli che sono a voi ricorsi!». I~ questo ri-

dici anni; una scuola insonuna che offra 
allo scolaro non 'soltanlo le quattro ore di 
lezione, ma tutte le ore del giorno in cui egli 
possa svagarsi. consun1are la rcfezionc c stu­
diare». Gentilissimo professore, non può im­
maginare come anche noi desidereremmo che 
ci fosse questo cambiamento radicale nella 
nostra Italia. Ma è chiaro, ciò è molto diflì­
cile che si attui lutto in una sola volta. Il 
detto dei latini: t< Divide cl impera» ha 
ancor oggi la sua allualilù. I vari problemi 
dell'educazione bisogna studiarli e risolverli 
uno alla volla con dei rimedi umani e, come 
dice Lei egregiamente. alla luce di Gesù 
Cristo. E proprio questo è stato il fine che 
ci siamo proposti nel condurre la nostra in­
chiesta lra i suoi colleghi. Le numerose ri­
sposlé e le lettere che ci sono pervenute in 
questi mesi ci dicono chiaramente che l'in­
chiesta è riuscita almeno a sensibilizzare l'a­
nimo sia dei genitori che degli insegnanti 
circa questo problema della lettura clande­
stina. Una tale constatazione ci ripaga il la­
voro compiuto. 

corso continuo in vita c in 1norle è racchiuso 
in una preghiera, l'invocazione dei nmni di 
Gesù c di Maria. E il Santo ci ripete con 
S. Tommaso cla Kempis: <t Con Maria go­
dete, con Maria piangcl<\ con Maria carn­
minalc, con Maria cercate Gesù; con Gesù c 
Maria finalmente bramate di vivere c di mo­
rire. Così facendo. sempre camminerete 
avanti nella via del Signore, poichè Maria 
volentieri pregherù per voi cd il l''iglio csau­
dirù la Madre >>. 

P. Antonio Muccino 

i i fil; 
..................... , 
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